
Melfi e di Pratola Serra», e richiedeva unaridistribuzione del lavoro in tutto il gruppoFiat e Alfa Romeo. Il 5 marzo durante l�en-nesimo sciopero a Pomigliano lo Slai Co-bas dichiara: «Con lo sciopero di oggi e congli scioperi �selvaggi� che ormai mandanoin crisi quotidianamente la produzione delnuovo modello GT, è praticamente fallital�intollerabile organizzazione del lavoro del�TMC2� sottoscritta tra l�azienda ed i sin-dacati confederali (...) Questi ultimi ormaiin fabbrica non rappresentano neanche sestessi perché in fabbrica si sta ormai affer-mando con forza una giovane classe operaiagià matura per decidere il proprio destinoed imporre all�azienda le proprie sacrosan-te ragioni suffragate con la forza della lottasindacale consapevole e di massa (...) Quel-la di oggi è la nona giornata di scioperi conparalisi completa della produzione attuatanegli ultimi 5 mesi (...) altre ne seguirannofino alla definitiva sconfitta dell�arroganzapadronale e dei sindacati confederali!»
Il 21 aprile il Coordinamento nazionaleGruppo Fiat Slai Cobas denuncia: «Daquando la Fiat, un anno e mezzo fa, haespulso 8.000 lavoratori, i sindacati confe-derali non hanno mai unificato le lotte. Ci-sl-Uil e Fismic hanno tranquillamente fir-mato in tutti gli stabilimenti i piani dellaFiat, ma anche la Fiom, con una regìa na-zionale, a Pomigliano ha dato il via liberaal TMC2 e agli straordinari al sabato, e con-trasta gli scioperi indetti dallo Slai Cobasche hanno paralizzato l�Alfa Sud nei giorniscorsi; a Termoli contrasta la lotta contro iturni massacranti tipo Melfi; ad Arese hafirmato nel dicembre scorso un accordo che

mi e dei principi propri della ideologia bor-ghese e controrivoluzionaria. I positivi, ipratici, gli spregiudicati esponenti dei mo-vimenti di sinistra si rivelavano essere i piùbigotti fautori delle idee borghesi, a cui pre-tendono di subordinare il movimento pro-letario, ed ogni interesse dei lavoratori.
*  *  *

Nella adunata alla Domus Pacis una ca-lorosissima accoglienza è stata tributata aPietro Ingrao, vecchio ottimo rappresentan-te di quello stalinismo che pure ora preten-dono di �rottamare�. Nel corso di un�inter-vista concessa al Corriere della Sera, In-grao, facendo un parallelo tra il clima poli-tico attuale e quello della Repubblica �sca-
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turita dalla Resistenza�, ha affermato: «So-no diventato deputato nel �48, ho presiedu-to la Camera negli anni di piombo, ma nonc�è mai stato tra gli schieramenti un climachiuso e cupo come ora. Gli anni dello scel-bismo sono stati durissimi, la polizia spara-va sugli operai, però in Parlamento si par-lava. Se il mattino accadeva un fatto impor-tante, la sera De Gasperi o il ministro veni-vano a riferire». Bei tempi quelli in cui i cor-pi degli operai giacevano ammazzati sullestrade e piazze d�Italia, ma almeno il Parla-mento funzionava che era una meraviglia!
Gli opportunisti sono ancor più disgu-stosi quando raccontano la verità di quandodicono menzogne!

(Segue a pagina 4)

Cobas e Fiom alla riprova di Melfi

lusconi, rivolto a Bertinotti, dice: «Europae pericolo comunista! Bertinotti, se non cifossi tu mi prenderebbero per pazzo...» In-fatti i vari Bertinotti della quindicina di par-titi convenuti alla Domus Pacis di Roma inquesta società capitalista ci stanno propriobenone, e chi non ci crede si legga l�art. 23dello Statuto: «Le finanze del Partito dellaSinistra Europea sono costituite dalle quo-te di adesione, da sottoscrizioni e fondipubblici. Su proposta del Consiglio dei pre-sidenti e della Direzione il Congresso adot-ta uno statuto delle finanze che regola l�am-montare della quota di adesione e l�acqui-sizione di fondi pubblici». E i fondi pub-blici il capitalismo, giustamente, non li con-cede ai partiti rivoluzionari.
Il programma del partito europeo dellasinistra è quello di non essere un partito e dinon avere alcun programma; ma anche quigli zombi del terzo millennio non hanno in-ventato niente di nuovo. Da sempre l�op-portunismo, scimmiottando la tesi marxistache condanna e sgombra il campo da tutte leidee innate ed eterne che pretendono esserealla base della condotta umana, parla di azio-ne da condursi al di fuori di ogni premessache possa limitarla e impacciarla; di una po-litica senza principi, senza dogmi. Il revi-sionismo classico di Bernstein, simulando diaver lasciata in piedi la dottrina rivoluziona-ria di Marx, aveva lanciato la nota afferma-zione: �il fine è nulla, il movimento è tutto�.Dire che il fine è nulla per i marxisti equi-vale ad affermare che si può fare a meno deiprincipi; perché i principi, per il comunismomarxista, non sono che fini, ossia punti di ar-rivo dell�azione... E non sembri paradossalela contrapposizione dei due termini.
Tolta di mezzo la visione di una vastafinalità, il riformismo opportunista parla so-lo di problemi contingenti, da risolvere vol-ta per volta, in modo empirico, per l�imme-diato avvenire. Soppressa ogni regola, abo-lito ogni programma quale sarà la scelta chedovrà essere adottata tra i vari metodi diazione e nell�interesse di chi l�azione stes-sa dovrà essere svolta? L�opportunismo didue secoli fa rispondeva di ispirare la suaquotidiana azione agli interessi operai, in-tendendo per ciò gli interessi, di volta involta, di singoli gruppi e categorie di lavo-ratori considerando quelli che avrebbero da-to risultati più facilmente ed a breve sca-denza. Gli attuali nipoti degeneri dei pur ri-spettabili opportunisti di allora hanno di-smesso perfino la veste operaista e parlano

L�accordo alla Fiat di Melfi è stato si-glato dopo ventun giorni di sciopero e dimobilitazioni quotidiane. Traiamo da quel-la lotta alcune lezioni e indicazioni.
Ci ha colpito il commento all�accordodel sottosegretario al �Welfare� Sacconi(già dirigente Cgil!) che ha dichiarato: «Perarrivare a questo accordo non era necessa-rio bloccare la produzione per così tantotempo». Probabilmente quanto dice Sacco-ni è vero. Ma i risultati raggiunti sono quel-li per cui i lavoratori hanno scioperato per21 giorni, perdendo quasi un mese di sala-rio, rischiando ritorsioni e denunce?
Riportiamo alcune considerazioni sullalotta di organismi di base che sono staticoinvolti direttamente nella lotta. Il Coordi-namento nazionale del gruppo FIAT e in-dotto di Flmu-Cub ritiene che l�accordo la-sci «irrisolti la maggior parte dei problemiche sono stati al centro della lotta dei lavo-ratori» e pone l�accento sul fatto che «non èvero che l�accordo sul salario supera qual-siasi differenza retributiva con i trattamentiFiat: rimane il TMC2 con i suoi ritmi infer-nali e rimangono i 18 turni». Nell�accordoinoltre si ribadisce la totale subordinazionedegli interessi operai a quelli dell�azienda:«Il coinvolgimento (dei lavoratori) nelle lo-giche di impresa si pone come uno degliaspetti prioritari nella realizzazione degliobbiettivi aziendali tesi al miglioramentocostante della capacità competitiva». Laconclusione che la Flmu-Cub ne trae è che«le lotte producono risultati scarsi fintantoche al tavolo delle trattative i lavoratori so-no rappresentati dai sindacati concertativi,gli stessi che hanno sottoscritto con Fiatl�accordo che ha penalizzato in tutti questianni i lavoratori Sata e dell�indotto».

Secondo l�Assemblea nazionale dellaConfederazione Cobas «i risultati raggiun-ti nell�ipotesi di accordo contrattuale sonoparziali rispetto alle richieste ed alle esi-genze espresse dai lavoratori, pur rappre-sentando un primo passo concreto della bat-taglia contro l�arroganza della direzioneFiat e per la conquista di migliori condizio-ni salariali e di vita (...) Si è trattato di ungrave errore delocalizzare la trattativa a Ro-ma, sottraendola al controllo immediato ediretto dei lavoratori in lotta; è stato graveestromettere dalla trattativa la questionefondamentale dei ritmi e dei carichi di la-voro imposti dal TMC2 (...) Riteniamo al-tresì grave limitare la verifica delle sanzio-ni disciplinari che si riferiscono al solo an-no pregresso, escludendo chi prima è statoingiustamente licenziato o sottoposto aprovvedimenti disciplinari».
Lo Slai Cobas della Fiat Sata di Melfidenuncia che «la fase finale della trattativaè stata condotta dalle segreterie nazionalidei sindacati, con l�esclusione dello SlaiCobas» e ribadisce che «al dunque la Fiomha mollato lasciando isolato, e fuori dellatrattativa, lo Slai Cobas».
Ma non è da ora che questi sindacati de-nunciano la politica conciliatrice del sinda-calismo ufficiale, sia a livello confederalesia come Fiom. Un comunicato dello SlaiCobas Alfa Romeo di Arese e di quello del-l�Alfa Romeo di Pomigliano del 28 febbraiodenunciava la politica dei Sindacati confe-derali e «gli accordi capestro siglati allaFIAT, con i quali si sta consentendo losmantellamento delle fabbriche al Nord e laprecarizzazione dei lavoratori del Sud consottodiritti e sottosalari, come già prece-dentemente accaduto per gli stabilimenti di

Sabato 8 maggio, a Roma, presso la Do-mus Pacis, trecento rappresentanti di unaquindicina dei più disparati partiti e movi-menti europei si sono riuniti per fondare ilPartito della Sinistra Europea. Per far par-te di questa nuova compagine politica in-ternazionale non ci sono particolari condi-zioni di ammissione. Nello statuto si leggeinfatti che «Il Partito della Sinistra Euro-pea è una associazione flessibile e decen-trata di partiti e organizzazioni politicheeuropee di sinistra, indipendenti e sovrane,che opera sulla base del consenso». Solo tresono le discriminanti proposte dal presi-dente Fausto Bertinotti: il rifiuto della guer-ra, l�opposizione alle politiche neo liberi-stiche e la lotta per la democrazia parteci-pata. Il Partito della Sinistra Europea, reci-ta lo statuto, «mira a promuovere il pensie-ro e l�azione di emancipazione, ecologista,pacifista, democratica e progressista deipartiti, dei loro iscritti e simpatizzanti equindi sviluppare e rafforzare le azioni deipartiti per la realizzazione di politicheemancipatrici, democratiche, pacifiste, so-ciali, ecologiste e sostenibili essenziali atrasformare le società e superare l�attualecapitalismo». Ma non si ferma lì perché èanche disposto a «cooperare con altre or-ganizzazioni politiche a livello europeo peril perseguimento di simili obiettivi».
Un programma volutamente limitato edallo stesso tempo aperto: chi non entra nelnuovo partito lo fa per scelta propria nonperché qualcuno glielo abbia impedito. Anome di tutti quanti i convenuti, Bertinottiafferma di voler ripudiare ogni forma di or-todossia «per dare forza ad una nuova ideadi comunismo».
Anche i �nuovi comunisti� hanno stila-to il loro bravo �Manifesto� che inizia conle profetiche parole: «Una nuova speranzasta nascendo in Europa». «Vogliamo darcorpo a questa speranza � si legge più oltre� per affrontare in termini nuovi le questio-ni della globalizzazione, della pace mon-diale, della democrazia e della giustizia so-ciale, dell�uguaglianza di genere, dell�au-todeterminazione delle persone disabili, diuno sviluppo bilanciato e sostenibile, del ri-spetto delle specificità culturali, religiose,ideologiche, e dell�orientamento sessuale».
In breve, lo scopo di questa �nuova in-ternazionale� non poteva che essere uno:sviluppare una alternativa al capitalismo edal neo liberismo. Si parla perfino (una solavolta, ma se ne parla) di Lotta di classe «perdifendere gli interessi dei lavoratori», manon solo di loro perché per i rifondatori eu-ropei gli interessi del proletariato sono le-gatati indissolubilmente alla «democrazia,di una società europea con le sue organiz-zazioni e istituzioni, compreso il Parla-mento europeo».
Tra tutto questo guazzabuglio informe,che dice tutto senza voler dir niente, nonmanca di venir fuori l�anima sciovinista delpiccolo borghese che rimpiange la stabilitàimperiale del passato («Le nuove forme delpotere a livello mondiale portano alla crisinegli stati nazione, dei sistemi di alleanze edell�ordine nato dopo la Seconda GuerraMondiale») ed auspica una Europa protago-nista e non subalterna dell�Imperialismoamericano. La vecchia rivendicazione del�Posto al sole per la Nazione proletaria� dimussoliniana memoria. Ma lasciamo che celo dicano loro: «Vogliamo costruire un pro-getto per un�altra Europa e per dare altrivalori e contenuti dell�Unione Europea, au-tonoma dall�egemonia degli USA, aperta alsud del mondo, alternativa al capitalismo».
La formula �alternativa al capitalismo�è stata largamente usata ed abusata, proprioperché non significa niente. Marx, Lenin, latradizione rivoluzionaria comunista nonhanno mai parlato di �alternativa�; hannosempre parlato di distruzione dello Stato edel potere capitalista, di instaurazione delladittatura del proletariato e di trasformazio-ne, ma solo dopo la conquista del potere, del-la struttura economica capitalista in sensosocialista. Che il comunismo sia �alternati-vo� al capitalismo è ovvio, ma parlare di al-ternativa senza enunciarne i fini e i mezzi perrealizzarla, significa solo parlare a vuoto.
Sul Corriere della Sera del 9 maggio èriportata una vignetta di Vincino dove Ber-

solo di difesa della democrazia.Per gli opportunisti vecchio stampo lesoluzioni dei problemi di azione non eranopiù ispirate all�insieme del moto proletarioe del suo cammino storico, ma volta pervolta escogitate limitatamente a piccoleporzioni della classe operaia, e a minimetappe del suo cammino; gli attuali non han-no più niente da proporre al proletariato senon la pace sociale, la concordia, l�inter-classismo, il perdurare pacifico dell�op-pressione di classe.Noi abbiamo sempre affermato che lapretesa avversione degli opportunisti neiconfronti dei dogmi, come cretinamenteviene dichiarato, si riduce semplicementead una osservanza ostinata e cieca dei dog-

na lede i loro interessi e perché allo stato attuale non sono in grado di difenderecon la forza delle armi la loro politica estera, i mercati, le zone di influenza e i ter-ritori da cui ricavano le materie prime per le loro industrie.
In ogni paese i ceti medi che oggi parlano di pace, privi di qualsiasi autonomiadal grande capitale, domani potranno volgersi ad inneggiare alla guerra, come piùvolte hanno fatto nella storia. Il proletariato invece, sia nell�Occidente sia nei pae-si del Sud del mondo, revocando ogni solidarietà alle proprie borghesie, si potràergere contro la guerra imperialista con le parole d�ordine del disfattismo rivolu-zionario e della guerra di classe. La lotta dei salariati, dei senza riserve e dei sen-za garanzie, per la loro contingente difesa, maturerà sul terreno la necessità di ab-battere la società capitalistica, cioè la causa delle guerre attuali e future.
DIFESA DI CLASSE, IN PACE E IN GUERRA!
La crisi economica produce sempre più miseria generalizzata. Precarietà del lavo-ro, bassi salari, turni massacranti, orari di lavoro dilatati, gabbie salariali, aumentodegli infortuni e della mortalità sono i mezzi che il capitalismo usa nel tentativo disopravvivere. Contro i lavoratori lo Stato schiera tutto il suo armamentario, che nonè soltanto fatto di poliziotti e da un apparato mediatico di enorme influenza, ma an-che dai sindacalisti venduti della Triplice Sindacale e dai partiti politici falsamen-te comunisti (eredità, ulteriormente incarognita, dei vecchi partiti stalinisti).
Gli operai di Melfi, che hanno risolutamente proseguito lo sciopero nonostante lecariche della polizia e nonostante gli accordi firmati dai sindacalisti traditori, e gliautoferrotranvieri che hanno dovuto infrangere la gabbia della legge sulla rego-lamentazione degli scioperi (approvata dai sindacati) ed ugualmente hanno rifiu-tato gli accordi confederali, hanno mostrato a tutti contro chi i lavoratori debba-no combattere. L�importante lezione è che, tanto con un governo di destra quan-to di sinistra, difendere le condizioni di lavoro significa essere capaci di non sot-tostare alle regole della �democrazia� borghese e della �concertazione� sindaca-le, ma porre da subito la questione della rinascita di un Sindacato di Classe, fe-dele solo ai reali interessi dei lavoratori, al di fuori di ogni �compatibilità�.
RINASCA IL SINDACATO DI CLASSE!
RISORGA IL PARTITO COMUNISTA RIVOLUZIONARIO!

Primo Maggio 2004LA PACE E� IMPOSSIBILENEL REGNO DEL CAPITALE
Mentre l�imperialismo americano stermina la popolazione irachena e rade al suo-lo Falluja e Najaf, una parte del Capitale europeo, appoggiato dalla Chiesa, daino-global e dai borghesi �di sinistra�, dichiara di �combattere per la pace�, con-tro quella �politica� che avrebbe �scelto� la guerra. Ostentando rametti d�ulivocercano una �soluzione pacifica� (ma quale?) ai problemi posti dalla crisi econo-mica, confidando nella radiosa prospettiva di un capitalismo mondiale che nonabbia più bisogno della guerra.
Nessuno di questi borghesi, grandi e piccoli, può ammettere che la guerra è unanecessità del capitalismo e che alla crisi economica mondiale il capitalismo nonpotrà che rispondere, come ha già fatto due volte, con un macello mondiale.
IL CAPITALISMO È GIUNTO AD UN PUNTO MORTO
Il capitalismo è costretto a produrre incessantemente enormi masse di merci, mail mercato non è più in grado di assorbirle. Se i decenni successivi al Secondo con-flitto Mondiale hanno permesso al Capitale una grandissima espansione, oggi imercati sono saturi e gli Stati si contendono le residue �zone di influenza�. Oggile tre maggiori potenze economiche sono, sullo scenario internazionale, le soliteprecedenti alla Prima e alla Seconda Guerra: Stati Uniti, Giappone, Germania.
Gli Stati Uniti combattono in Irak, come prima in Afghanistan, per contrastare i lo-ro diretti avversari economici, Unione Europea e Giappone innanzitutto, per difen-dere i propri interessi vitali, raffrenare i concorrenti e cercare di dare alimento allaloro economia che percorre l�irreversibile strada del collasso. Allo stesso tempo gliStati Uniti, in previsione della guerra futura, cominciano a riposizionare le basi mi-litari a ridosso di Russia, Germania, Giappone e Cina e a saggiare le alleanze.
Il Giappone, intanto, si è liberato dalla illusione �difensiva� che doveva fingeredal 1945 e si è ridato un esercito, una flotta ed una aviazione di grandi capacità.La Germania e la Francia appaiono oggi �pacifiste� in quanto la guerra america-
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voratori. All�esterno la polizia si fa vederea presidiare le uscite. Alle 6,40 arriva la pre-cettazione. I mezzi cominciano ad uscire so-lo verso le 8. La precettazione colpisce an-che Imola e pure qui interrompe lo sciope-ro. Stesso copione a Pavia dove i 60 lavo-ratori della Linea spa si fermano dalle 6,30fino alle 11, ed a Venezia.Giovedì 15, proprio a Milano, si riuni-sce il Coordinamento Nazionale che fissaun nuovo sciopero per il 26 gennaio. Dopoil successo del 9 questo del 26 è una nuovaprova di forza, obbligata e però assai piùdura. Il tempo gioca contro allontanandoogni giorno che passa la possibilità di ria-pertura della trattativa nazionale. Su que-sto in realtà nessuno si fa illusioni. Comequello del 9 anche questo sciopero vale so-prattutto in quanto occasione per rafforza-re le organizzazioni di base.Giocando proprio sui tempi la Commis-sione di Garanzia dichiara, ricorrendo ad uncavillo, illegittimo lo sciopero del 26 e co-stringe il Coordinamento a rinviarlo al 30.Oltre al tempo giocano contro il nuovo scio-pero gli accordi locali che i confederali nelfrattempo continuano a firmare. Al 28 gen-naio sono circa una ventina, quasi tutti alNord, e coprono quasi la metà degli auto-ferrotranvieri. Il più pesante è chiaramentequello di Milano dove, dopo 5 scioperi fuo-ri legge e due regolari in 45 giorni, i tran-vieri sembrano accontentarsi. Il 30 a Mila-no è previsto anche un blocco dei tassisti.La Commissione di Garanzia fa presenteche, fra tassisti e tranvieri, qualcuno dovràrinunciare: lo fa lo Slai-Cobas probabil-mente nel timore di non figurare bene comenel precedente sciopero del 9 gennaio.Tenuto conto di tutte queste difficoltà losciopero del 30 è forse un successo supe-riore a quello del 9. La tenuta infatti è otti-ma. Totale nelle città in cui le organizza-zioni di base sono da tempo radicate, comea Venezia (400 iscritti su 2.700 dipenden-ti), Bologna e Firenze, con adesioni oltrel�80%. A Roma nonostante il giorno primafosse stato firmato un nuovo accordo loca-le, dopo quello dell�8, sempre il giorno pri-ma dello sciopero, il risultato è nuovamen-te ottimo col 70% di adesioni. Oltre l�80%anche Trieste, Brescia, Napoli, Bari e Po-tenza. Tengono meno, ma tengono, Torinoe Genova col 30% di scioperanti; scarsissi-ma la presenza fra i tranvieri dei sindacatidi base in queste due città, almeno fino aprima di queste lotte. A Bologna al corteodi 200 tranvieri si unisce quello di una cin-quantina di lavoratori del Gruppo Telecomin sciopero con l�Flmu-CUB. Piccoli signi-ficativi esempi.
* * *

Il 31 CGIL-CISL e UIL sciolgono la for-male riserva prevista nell�accordo del 20 di-cembre che entra così pienamente in vigore.Gli autoferrotranvieri, dopo due scioperi il-legali (21 e 22 dicembre) e due all�internodelle regole (9 e 30 gennaio) contro l�accor-do bidone del 20 dicembre, si rassegnano adaccettarlo. Perdono così 25 euro di aumen-to e 2.000 euro di arretrati sul contratto na-zionale. Con i contratti locali, come dice ilManifesto, quotidiano nettamente dalla par-te della CGIL, «per la prima volta è statapraticata una contrattazione territoriale che,all�insegna del �si salvi chi può�, assomigliaterribilmente alle gabbie salariali».Di azioni successive abbiamo notizia diquella di Potenza. Alcune settimane dopolo sciopero del 30 gennaio a Potenza i di-pendenti della STI, la società a cui è affi-data la mobilità pubblica, hanno ingaggia-to battaglia. I lavoratori hanno interrotto illavoro per alcuni giorni, decisi a fermareun cambiamento di piano voluto da Comu-ne ed Azienda e che avrebbe peggiorato leloro condizioni di lavoro. Contestavano so-prattutto la tabella di marcia con le troppeincongruenze sugli orari di arrivo e le par-tenze delle nuove corse.Con il traffico bloccato il prefetto ha ri-sposto con la precettazione, come da diret-tiva governativa. Ma l�emanazione del de-creto ha visto compatti i 110 lavoratori fer-mi sulle loro posizioni e in quegli 8 e 9 feb-braio anziché ripristinare il servizio hannofatto un picchetto davanti ai cancelli dell�a-zienda, al freddo, per ore. Pochi mezzi so-no usciti nella fascia protetta. Il comporta-mento dei lavoratori ha scavalcato i sinda-cati confederali che al tavolo delle trattati-ve erano seduti pensando di chiudere la ver-tenza alla svelta. È significativo che nellacittà meridionale oggetto della rivendica-zione non era il salario quanto le condizio-ni e l�orario di lavoro. CGIL-CISL-UILhanno boicottato la lotta, rimasta isolata: ilavoratori della STI alla fine hanno dovutocedere davanti ad un compromesso tempo-raneo: che il nuovo piano di trasporti inizia livello �sperimentale�. 
* * *

La lotta dei tranvieri, momentaneamen-te sospesa, riprenderà presto per il nuovocontratto nazionale 2004-2007. Sia il Coor-dinamento Nazionale di Lotta degli Auto-ferrotranvieri sia la Triplice hanno già pre-sentato le loro piattaforme. In estrema sin-tesi, per la parte salariale i confederali chie-
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la �gestione operaia� delle fabbriche. Que-sta torna alla ribalta nei momenti di paros-sismo della crisi economica, come attual-mente in Argentina. Essa attribuisce i malidella produzione capitalistica, che inevita-bilmente ricadono sui lavoratori, ad una cat-tiva gestione dell�azienda e non alla sua ge-nerale natura economica. Invece è inevita-bile che, messi i lavoratori al posto dei ma-nager, in un�azienda capitalistica non si puòche ottenere il solo e pessimo risultato di farsfruttare i lavoratori da loro stessi, con con-seguente confusione e demoralizzazionedella classe. Finché sussiste la produzioneaziendale e mercantile la sola cosa che pos-sono fare i lavoratori è resistere al crescen-te sfruttamento, che cesserà solo con l�at-tuazione del programma rivoluzionario co-munista. Programma che non prevede unaimpossibile �gestione operaia� delle azien-de, bensì la comunista eliminazione dellapartizione aziendale della produzione, il chesi concreta organizzando la produzione ri-ferendosi non al bilancio aziendale ma ad unbilancio unitario sociale. Bilancio socialeconteggiato non su grandezze monetarie mafisiche, essendo il suo fine non l�accumula-zione del capitale ma la soddisfazione deibisogni sociali e la cui attuazione può avve-nire solo sul cadavere dei rapporti di produ-zione capitalistici quali lavoro salariato, ca-pitale, merce, moneta e, appunto, azienda.
Essendo questa della gestione operaial�ultima carta che il capitalismo si gioca nel-le fasi di estrema agonia, nelle sue fasi di re-lativa salute viene proposta ai lavoratori unasua forma derivata, meno radicale, che si li-mita a denunciare l�operato dei dirigentiaziendali e a proporre piani industriali alter-nativi. Non si pretende di gestire il capitaleal posto dei padroni, ma ci si limita a fareumile richiesta affinché si seguano le saggericette sindacali. È quanto vediamo tutti igiorni per il susseguirsi di aziende in crisi co-me FIAT, Parmalat, Alitalia, Thissen-Krupp,Ferrania, comparto tessile, ecc., ecc. Il con-cetto generale alla base è questo: gestito dailavoratori il capitalismo cesserebbe di esse-re una società basata sul loro sfruttamento.
Oltre a diffondere fra i lavoratori questasballatissima idea, proponendo questi fan-tomatici �piani industriali� si fa di ogni lot-ta una questione a sé, un problema che na-sce e deve essere risolto all�interno di cia-scuna azienda. Invece di unire le lotte simantengono isolate, anzi si oppongono leune alle altre essendo ogni azienda in con-correnza commerciale con le restanti. Inve-ce, non solo i problemi dei lavoratori sonogli stessi in tutte le aziende e settori, ma laloro origine è al di fuori dell�azienda, nel ge-nerale modo di produzione capitalistico enelle sue crisi che il padronato tenta di farpagare il più possibile ai lavoratori. Perciòcome l�origine di ogni crisi aziendale sta nelrapporto fra le aziende, nel mercato, nel ca-pitalismo, così i lavoratori che queste crisipagano, devono affrontare il problema nona livello aziendale ma sociale, cioè di clas-se. Quindi è un problema di tutti i lavorato-ri, i cui interessi vanno a confliggere ogget-tivamente con gli interessi di tutti i padroni.
Proponendo di sviluppare un piano peril rilancio del TPL il Coordinamento cam-mina pericolosamente sul pendio scivolosoche conduce a questa posizione. Se non vicade in pieno è per la particolare natura diquesto settore, e cioè per il fatto che esso ap-partiene alla categoria dei servizi pubblici.È vero che i trasporti pubblici, specie quel-li destinati ai pendolari, vanno sempre piùdegradandosi, ma di questo i tranvieri nonsono certo i responsabili. Dire che dovreb-bero lavorare di più o limitare le loro riven-dicazioni affinché si possa �migliorare il ser-vizio� per gli altri lavoratori è una infameipocrisia: lavorerebbero di più sì, ma soloper il tornaconto delle aziende e del bilanciostatale. Una eventuale lotta proletaria per ilmantenimento del cosiddetto �Stato socia-le� sarebbe il risultato di una mobilitazionegenerale di tutta la classe contro lo Stato,non un fatto �tecnico� per cui i tranvieri di-fendono i tram, i ferrovieri i treni, le maestrele scuole, gli infermieri gli ospedali, ecc.

* * *
I giorni che precedono il 9, i sindacati diregime vanno avanti con la sottoscrizionedegli accordi locali. L�8 sono conclusi, giu-sto in tempo per tagliare le gambe allo scio-pero, quelli di Venezia e Roma. Nonostan-te questo lo sciopero è un successo: i lavo-ratori fermano gli autobus compatti in tuttele città dove sono presenti i sindacati di ba-se ed anche in alcune dove sono assenti. AGenova l�adesione è del 90% a fronte diun�adesione agli scioperi precedentementeindetti dalla RDB-CUB che il Secolo XIXdice di essere dello 0,7%: un bel passo inavanti. Lo stesso accade a Treviso. Nono-stante gli accordi locali a Roma aderisce ol-tre il 90% dei tranvieri e a Venezia il 100%.Solari, segretario generale della FILT, pro-vando goffamente a minimizzarla, ricono-sce la vittoria del Coordinamento: «Non c�èdubbio che lo sciopero ha avuto una presa

notevole, ma non è che ha scioperato il100% dell�Italia». Il suo collega milanese,Franco Fedele, segretario della FILT di Mi-lano, valuta invece «bassissima l�adesione»,mostrando la stessa obiettività del sottose-gretario al lavoro, Maurizio Sacconi, percui: «Con l�eccezione di qualche grandecittà lo sciopero è fallito».
A Venezia si svolge un corteo cui par-tecipano anche un gruppo di lavoratori deiVigili del Fuoco ed delle Finanze.
Come prevedibile lo sciopero non fariaprire la trattativa nazionale. Per farlo sa-rebbe stato necessario ripartire con gli scio-peri ad oltranza come a dicembre, ma que-sto difficilmente sarebbe stato sostenibilesenza una solida ed estesa organizzazione.Il successo dello sciopero del 9 è impor-tante proprio perché, rafforzando le orga-nizzazioni sindacali di base e allargando ilsolco fra lavoratori e triplice, segna un pas-so in quella direzione.

* * *
Alle 4 del mattino di lunedì 12 dai de-positi milanesi non esce nessuno. Sorpren-dendo tutti i tranvieri del capoluogo lom-bardo ripartono con lo sciopero duro fuoridalla 146/1990. In mattinata un corteo di uncentinaio di lavoratori dal deposito di Pal-manova raggiunge il Comune. Le reazionidel fronte padronale sono quelle ormai abi-tuali viste a dicembre. A metà mattinata ilprefetto Ferrante convoca sindacati, azien-da e sindaco. La trattativa locale viene ria-perta. CGIL-CISL e UIL invitano i lavora-tori della Atm a riprendere immediatamen-te il lavoro. Il ministro dell�Interno Pisanuinvita il prefetto di Milano «se sarà neces-sario, a ricorrere alla precettazione e a de-nunciare all�autorità giudiziaria tutti i com-portamenti illeciti». In serata la precetta-zione è disposta dal prefetto per ben cinquegiorni fino a sabato 17.
La trattativa di Milano ha un valore par-ticolare. Se infatti da un lato il suo succes-so indebolirebbe la lotta di livello naziona-le, sottraendo alla causa una delle sue roc-cheforti, dall�altro lato, essendo i milanesiche hanno dato il via a questo ciclo di lottee lo hanno anche in buona parte guidato, laloro vittoria, o sconfitta, anche solo sul pia-no locale, assume un valore simbolico: dar-la vinta a Milano significherebbe per il pa-dronato riconoscere il valore di questo tipodi lotta. Quindi nell�interesse dei padroni vabene l�accordo locale, che però non deveapparire una vittoria dei �duri� ma il risul-tato della contrattazione dei �ragionevoli�.Questo nodo si manifesta intorno alla que-stione �salario in cambio di produttività�. IlComune ne fa una bandiera. Lo Slai Cobas,che non partecipa alla trattativa, altrettanto,ovviamente in senso opposto. I Confedera-li, al solito, a parole si dicono contro loscambio, nei fatti lo avvallano. In ogni ca-so si dichiarano disponibili ad «impegnarsiin una lunga trattativa sulla produttività del-l�impresa in generale, dopo il riconosci-mento economico». Insomma, con una trat-tativa lunga e su un piano generale, ma leintenzioni, sotto queste parole fumose, so-no chiare. L�azienda dal canto suo già datempo aveva stilato una lista di ben 14 di-versi modi per aumentare la produttività.
Martedì 13, per la prima volta tornandoa violare la precettazione, lo sciopero prose-gue compatto. Gli scioperi fuori dalla146/1990 sono a Milano quelli dell�1, del 20,e del 21 dicembre e del 12 e 13 gennaio, intutto cinque. A questi vanno aggiunti quelli,all�interno della legge, del 15 dicembre, in-detto dai sindacati di regime, e del 9 gennaio,indetto dal Coordinamento Nazionale.
Alle 8 del mattino il prefetto chiede aPolizia e Carabinieri di «inviare oggi stes-so alla Procura della Repubblica il rappor-to giudiziario con i nomi del personale Atmche non ha ottemperato alla precettazione,di coloro che ieri si sono astenuti dal lavo-ro in violazione della legge». Nel pome-riggio l�azienda fornisce tutti i nomi degliscioperanti.
Lo sciopero si estende. A Monza si scio-pera nonostante la precettazione sia validaanche per l�azienda locale. A Bergamo in-crociano le braccia i lavoratori della societàche gestisce il servizio in città e in 18 pae-si della cintura. A mezzogiorno arriva laprecettazione ma lo sciopero va avantiugualmente fino a sera, esclusi solo i lavo-ratori col contratto di formazione lavoro.Anche a Brescia si sciopera; al deposito divia S. Donino si presentano i segretari con-federali locali di categoria per convincere ilavoratori a riprendere il lavoro; non ba-stando giunge tempestiva la precettazionealle 8 del mattino; si resiste fino alle 10.

* * *
In serata a Milano i tre sindacati di re-gime firmano l�accordo. Vale la pena sof-fermarsi.
Intanto tutti i firmatari sono soddisfat-ti. Per il sindaco Albertini «si tratta di unaccordo che non rinnova il contratto nazio-nale e, in sostanza, si caratterizza con uno

scambio tra aumento dell�efficienza e del-la produttività del lavoro a fronte di un au-mento delle retribuzioni». Per CGIL-CISL-UIL l�accordo è «pienamente soddisfacen-te»; per Epifani «positivo». Ma allora, sichiede lo Slai Cobas in un documento del21 gennaio, chi ha vinto, i padroni o i la-voratori?L�accordo è composto di otto articoli. Leparti si pongono gli obiettivi «di efficacia edefficienza nella gestione», proseguendo nel-le «politiche di ottimizzazione dell�orga-nizzazione lavoro, con il coinvolgimento ela partecipazione dei lavoratori». Che cosasignifichino �efficacia�, �efficienza� e �po-litiche di ottimizzazione dell�organizzazio-ne del lavoro� per i tranvieri è ormai chiaroda tempo: aumento dei ritmi, quindi dellaproduttività, quindi dello sfruttamento.Spesso anche semplicemente aumento del-l�orario di lavoro. Quanto al �coinvolgi-mento� ed alla �partecipazione dei lavora-tori� si tratta della ovvia doratura della pil-lola. Nei fatti consisterà nel coinvolgimen-to e nella partecipazione dei ben 95 delega-ti confederali, al fine di dare più garanzie disuccesso alla strategia aziendale.L�accordo aziendale si propone di recu-perare produttività con successivi accordimediante un�ulteriore trattativa da farsi en-tro il 3 marzo, in cui l�azienda si propone diriconsiderare le pause.La triplice aveva giustificato lo stallodella trattativa con la sua intransigenza cir-ca lo scambio �salario per produttività�. Inrealtà, come abbiamo visto, anche a paroleaveva già messo le mani avanti, prometten-do future �lunghe trattative sulla produtti-vità dell�impresa in generale�. Oltre a ciò iltrucco è stato quello di ridurre tutta la que-stione dello scambio salario-produttività alproblema delle riduzione delle pause quan-do, come abbiamo già visto, l�azienda ave-va già stilato una lista di ben 14 differentimodi per aumentare i ritmi.Inoltre l�accordo stabilisce che le loca-lità di cambio potranno aumentare fino aquattro per ogni linea, in modo da saturareal massimo l�orario di lavoro, cosicché lepause verranno utilizzate dai conducenti nonpiù come recupero psico-fisico ma per glispostamenti atti a raggiungere le varie loca-lità di cambio. La durata delle pause non ètagliata, ma è compromesso il loro utilizzo.Per la parte economica:1) a gennaio viene anticipata, a tutti i la-voratori, la quota del premio di risultato del2003, 250 euro. Quindi è un falso aumento:viene solo anticipato quanto già pattuito. Agiugno questa somma verrà conguagliata,cioè decurtata in caso di malattia, infortu-nio o assenze varie (superiori a 30 giorni);2) a febbraio vengono riconosciuti 300euro una-tantum quindi non validi né per ilTFR né ai fini pensionistici. Questi diven-teranno �strutturali� solo nel 2005: 25 europer 12 mesi e non per 14, non validi ai finiTFR né pensionistici; il tutto fermo restan-do l�aumento di produttività (art. 5 e 6.2).Di questi 300 euro ai lavoratori con con-tratto di formazione lavoro verrà ricono-sciuto solo il 50%; viene dato loro il con-tentino del riconoscimento del cosiddetto�superminimo�, ma anche qui nella misuradel 50%.Inoltre:1) CGIL, CISL e UIL hanno proposto,come contropartita dell�aumento della fles-sibilità dei cambi sulla linea, la riduzionedegli straordinari che nel 2003 sono stati di2 milioni di ore; l�accordo ne prevede unadiminuzione del 10% ma non dice come, néprevede assunzioni. Anzi riduce a 15 minu-ti la mezz�ora di �chiamata� per ogni boni-fico, abbassando il costo dello straordinarioper l�azienda e rendendolo ancora più van-taggioso rispetto ad una nuova assunzione.Il risultato è che le ore di straordinario au-menteranno: bello scambio!2) è prevista maggiore flessibilità per lamanutenzione e l�area amministrativa daconcordare di volta in volta con le Rsu;3) verrà riaperta la trattativa per la �pro-ceduralizzazione del conflitto� (art. 7), ov-vero ulteriori limiti alla possibilità di scio-perare che diviene così sempre più illegale;4) È avallata la privatizzazione attra-verso gli appalti.Triplice e azienda insomma hanno pre-parato un nuovo bel regalino ai lavoratorimilanesi. L�accordo è pieno d�inganni e po-ne le premesse per ulteriori futuri peggio-ramenti. Tuttavia, se, a fronte della propo-sta iniziale dell�azienda di 12 euro, ponia-mo l�accordo nazionale del 20 dicembre equesto accordo aziendale, risultati unica-mente della lotta, è giusto quanto dice loSlai Cobas, titolando il succitato documen-to: «Nessuno si senta sconfitto».
* * *

Mercoledì 14 dall�alba si fermano i tran-vieri di Bologna, Imola, Pavia e Venezia. ABologna, dove su 1.800 tranvieri il 50% nonè sindacalizzato, 550 sono iscritti alla CGILe 300 ai sindacati di base, i dirigenti giun-gono subito nei tre depositi a intimidire i la-

(Continua dal numero scorso)
Abbiamo visto che, mentre governo,aziende e sindacati di regime lavoravano ailoro scopi, il Coordinamento Nazionale diLotta degli Autoferrotranvieri il 3 gennaiosi era riunito a Firenze in un�assemblea na-zionale cui hanno partecipato oltre cento de-legati in rappresentanza di cinquanta azien-de. Dalla assemblea fiorentina era scaturitoun documento in 7 punti, i primi 6 dei qua-li abbiamo illustrato e commentato ampia-mente nella parte che precede.
Veniamo qui al settimo ed ultimo pun-to. È il caso di riportarlo così come fu scrit-to: il Coordinamento ha deciso di «invitarele associazioni degli utenti a solidarizzarecon i tranvieri nonché a concordare inizia-tive unitarie per il rilancio del trasporto pub-blico locale».
Due sono le questioni: l�atteggiamentoda tenere verso le associazioni degli utentie quella del rilancio del TPL.
Per associazioni degli utenti si intendo-no quelle famose �dei consumatori�. Lamaggior parte di queste (Codacons, Altro-consumo, Acusp) si è schierata apertamen-te contro i tranvieri invocando provvedi-menti giudiziari. Ma questo di per sé nonbasta a rigettare l�indicazione del Coordi-namento perché il motivo per cui va boc-ciato questo invito alla solidarietà e ad ini-ziative comuni è più profondo. Esso fa pen-sare ai lavoratori che allo sviluppo della lo-ro lotta sia necessaria la solidarietà dei �cit-tadini� e li illude che questi passeranno dal-la loro parte, indistintamente dalla classe diappartenenza. Invece avverrà esattamentel�opposto: i cittadini si spaccheranno lungole divisioni di classe. Seguendo la loro stra-da i lavoratori non incontreranno nuovi al-leati al di fuori della loro classe, ma nuovinemici. I tranvieri infatti non hanno dovutolottare solo contro l�azienda, ma anche con-tro i sindacati di regime, gli enti locali, leforze dell�ordine, i mezzi di informazione.
L�avanzare inevitabile della crisi eco-nomica mondiale del capitalismo ed il con-seguente estendersi ed approfondirsi dellalotta dei lavoratori lacereranno sempre piùla società, mostrando come categorie quali�cittadini�, �consumatori�, �utenti�, �so-cietà civile�, con cui tutti si riempiono labocca, siano solo delle astrazioni inconsi-stenti e come la realtà sia invece fatta diclassi sociali con interessi inconciliabili. Ilsindacato di classe non deve confidare in fu-ture alleanze o collaborazioni, impossibili omortifere, ma in una dura lotta che lo vedràcon a disposizione le sue sole forze. Esatta-mente l�opposto di quanto espresso da Au-relio Speranza, uno dei coordinatori nazio-nali del Coordinamento, che in esso rap-presenta il Sult: «Sono convinto che un nuo-vo modello di sindacato non potrà prescin-dere dall�essere un soggetto aperto alla so-cietà civile. Sono molte le cose che si in-trecciano fra il mondo del lavoro e il restodella società». La definizione �mondo dellavoro� non ci appartiene in alcun modo.Essa è volutamente fumosa, allargandosi erestringendosi a seconda delle necessità del-l�opportunismo politico e sindacale. Ad es-sa dobbiamo sostituire quelle, fra loro equi-valenti, di proletariato, classe operaia, clas-se lavoratrice o dei salariati. Quanto allemolte cose che �si intrecciano� fra la clas-se lavoratrice �e il resto della società� unaè quella fondamentale: che il resto della so-cietà vive sulle spalle del proletariato.
Non che si possa ignorare il peso so-ciale degli strati intermedi, che vanno cer-tamente almeno neutralizzati. Ma il mec-canismo possibile non e �Saremo fortiquando avremo l�appoggio dei piccolo-borghesi�. Esattamente il contrario: �Quan-do saremo forti, allora, come conseguenza,avremo, fra l�altro, anche l�appoggio deipiccoli-borghesi�.
La questione del �rilancio� del trasportopubblico locale è anch�essa molto delicata.Di �riassetto� del TPL parlano anche gover-no e sindacati di regime. «Il problema prin-cipale è ricompattare i lavoratori per aprirela vertenza sul riassetto di un settore che è alcollasso», dice Fabrizio Solari, segretario ge-nerale della FILT-CGIL, al Manifesto. Percostoro ovviamente l�obiettivo è di �econo-mizzare� il settore, ossia renderlo il meno di-spendioso possibile per le casse dello Stato,riempite di plusvalore estorto ai lavoratori.Questo passando per la divisione dei tran-vieri, ottenuta mediante lo scorporo e la pri-vatizzazione delle aziende, ed il contempo-raneo e conseguente peggioramento dellecondizioni normative e salariali. Ne conse-gue che, sebbene �rilancio� e �riassetto� sia-no due parole differenti, sono utilizzate nona caso insieme e si corre il rischio con que-sta indicazione di fare il gioco del nemico.
Ma questo è un aspetto della questionesecondario. Quello centrale è un altro. Inquesta indicazione si fondono due tipicheposizioni dell�opportunismo sindacale, cheinfatti erano e sono anche della CGIL. Laprima, nella sua forma originaria, essendoquella attuale un suo derivato, è quella del-
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dono un aumento medio mensile di 131 eu-ro (comprensivo dei 25 euro da recuperare);il Coordinamento Nazionale 230 euro almese, ottenuti sommando i 25 euro pre-gressi, i 100 euro di �recupero salarialeuguale per tutti�, 55 per l�inflazione �atte-sa� nel primo biennio, 50 per quella �atte-sa� nel secondo. Il Coordinamento ha av-viato la �procedura di raffreddamento� inmodo da scioperare alla prima data utile.
Alla lotta per il contratto si aggiungequella contro i provvedimenti repressivi chestanno colpendo i lavoratori, in ritorsionealle lotte di dicembre e gennaio.
A Brescia dopo le giornate di sospen-sione inflitte dall�azienda a decine di auto-ferrotranviari, nelle scorse settimane sonoarrivati agli scioperanti (su segnalazionedell�azienda) 22 avvisi di garanzia per �vio-lenza privata�. Immediata è stata la mobili-tazione dei lavoratori la cui protesta, arri-vata in Consiglio Comunale, ha strappato alsindaco un vago impegno d�intervento mo-deratore sui furori repressivi della direzio-ne aziendale. Ma l�azienda, che aveva ac-cennato una parziale marcia indietro con laproposta di trasformare le giornate di so-spensione in ore di multa (non cancellandoquindi le sanzioni), nel frattempo era già ri-partita con la sua politica di attacco ai la-voratori segnalando i 22 lavoratori già og-getto di denuncia giudiziaria alla Commis-sione Nazionale di Garanzia. Questa, conaltrettanta solerzia, ha subito aperto l�iter di22 provvedimenti disciplinari, le cui notifi-che sono giunte ai lavoratori il 18 marzo, iquali vengono così colpiti tre volte: dallesanzioni dell�azienda, dalle denunce pena-li, dalle sanzioni della Commissione Na-zionale di Garanzia.
A Milano, scrive il Sole 24 Ore del 13marzo, «preso atto della delibera della Com-missione di garanzia, che definisce �illegit-tima� la protesta dei tranvieri milanesi del1° dicembre 2003, l�azienda dei trasporti haavviato il provvedimento disciplinare inter-no. I conducenti coinvolti rischiano una so-spensione dal servizio da un minimo di unoa un massimo di 10 giorni (va notato che,storicamente, all�Atm di Milano non sonomai state attribuite sospensioni superiori aicinque giorni). Al momento � precisa il di-rettore dell�azienda Roberto Massetti � ri-sultano inviate circa 800 lettere di avviso adaltrettanti lavoratori, ma i sindacati temonoche possano diventare anche molte di più».E questo solo per lo sciopero del primo di-cembre senza ancora contare i quattro suc-cessivi, ugualmente �illegittimi�. «I singolidipendenti � prosegue il quotidiano dellaConfindustria � potranno chiedere di essereascoltati per fornire delle �controdeduzioni�che li mettano al riparo dalla eventuale pu-nizione. Anche il numero dei giorni di so-spensione verrà stabilito caso per caso, a se-conda del curriculum �disciplinare� di cia-scun dipendente (se un lavoratore è recidi-vo corre rischi maggiori)».
Alle questioni già affrontate, si interse-
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ca e si somma quella del processo in atto dismembramento e privatizzazione delle sin-gole aziende del trasporto pubblico locale.Anche nel corso della lotta nazionale, i sin-dacati di regime hanno utilizzato questo pro-blema al fine di deviare l�attenzione dei la-voratori sulla questione locale, in modo dasfaldare l�unità di azione a livello naziona-le. Un rinato sindacato di classe non devecerto disinteressarsi delle questioni locali,ma deve cercare di utilizzare ogni singolaquestione per l�unificazione delle lotte, nonal loro isolamento locale, aziendale, o set-toriale. Ci si oppone alle privatizzazioni, al-lo smembramento delle aziende e alle ester-nalizzazioni non in adorazione del principio�pubblico è bello� o in �difesa dell�azien-da� ma perché quelle sono attuate propriocome metodi di attacco alla condizione ope-raia e di divisione. A Genova, dopo tre scio-peri indetti da triplice e Faisa contro gliscorpori, uno dei quali conclusosi anche conl�occupazione, pacifica, della Regione, i�quattro porcellini� hanno fatto dietro front,accettando il piano di divisione. Ai lavora-tori che in assemblea chiedevano spiega-zioni, rispondevano con la solita tiritera concui risponde qualsiasi padrone: mancano isoldi. Contro lo scorporo e contro le misu-re repressive nel capoluogo ligure il 12 mar-zo la Fltu-CUB trasporti ha indetto uno scio-pero di quattro ore. Lo sciopero è stato or-ganizzato dal neonato gruppo di tranvieriche, sull�onda della lotta di dicembre-gen-naio, ha aderito a questo sindacato di base.L�adesione è stata valutata nell�ordine del30-40% che è un buon risultato tenuto con-to della fase di riflusso delle energie e con-siderando che si trattava di fatto dell�esor-dio del sindacato di base nella città.
* * *

Come abbiamo scritto nel numero scor-so, questa lotta è stata per la borghesia e peril suo sindacalismo un duro colpo: si è ap-profondito il solco fra tranvieri e confede-rali e si sono rafforzate le organizzazioni dibase nel settore; i tranvieri si sono riappro-priati dell�arma dello sciopero dando l�e-sempio a tutti gli altri lavoratori. Molti perla prima volta si sono impegnati personal-mente nell�organizzare la lotta, invertendouna tendenza decennale che li vedeva dele-gare la difesa dei loro interessi ai profes-sionisti del sindacalismo. È importante chequeste forze nuove si leghino alle organiz-zazioni di base così da non disperdersi.Questa lotta inoltre ha posto in eviden-za il problema della frammentazione e deidivergenti indirizzi delle sigle del sindaca-lismo di base. Noi comunisti � che siamoprima di tutto attenti spettatori di un pro-cesso che si svolge davanti ai nostri occhi,con modalità storicamente determinate enon secondo i nostri desideri � lavoriamo inqueste organizzazioni per accelerare il loroprocesso di maturazione ed unificazionetendente alla formazione di qualcosa che vaoltre quello che sono adesso, il rinato sin-dacato unitario della classe operaia.

staurazione del coprifuoco ad Algeri e in seidipartimenti limitrofi, massicci arresti di�sospetti�, sparizioni, generalizzazione del-la tortura, esecuzioni extra giudiziarie, mol-tiplicazione delle condanne a morte nei pro-cessi a porte chiuse e prime esecuzioni ca-pitali per motivi politici dopo 30 anni. Lebrutalità e gli abusi non si contano.
Malgrado la situazione economica e po-litica disastrosa, il 4 gennaio 1993 MichelCamdessus, direttore generale dell�FMI, di-chiara che «l�Algeria è vicina alla ripresa diuna crescita continua»! proprio mentre15.000 uomini vengono dislocati ad Algerie dintorni e 12.000 nel �triangolo del terro-re� (Blida, Lakhdaria, Berrouaghia). Alla fi-ne dell�estate, da 5.000 a 15.000 simpatiz-zanti dell�ex FIS finiscono in campi di de-tenzione improvvisati, vere e proprie ten-dopoli, dove agli internati al loro arrivo ven-gono offerti abiti afgani e pantaloni a sbuffoalla turca. 400 quadri del FIS e degli imamsono rinchiusi nella prigione di Reggane, dadove saranno in seguito trasferiti a OuedNamour e Ain M�guel, lontani da tutto. Levisite familiari, già difficili da ottenere, ven-gono interrotte. Nel novembre 1994, un nu-mero imprecisato di prigionieri verrannomassacrati in una prigione ad est di Algeri.
Nell�aprile 1994 il Dinaro viene svalu-tato del 40% e contemporaneamente vienemesso in agenda un accordo tra Algeri e ilFMI per un riscaglionamento del debito. Al-geri può così disporre di un certo marginefinanziario per l�acquisto di munizioni emateriale bellico più adatto alla guerriglia(elicotteri Ecureuil francesi, sistemi di vi-sione notturna, ecc), nonché per aumentarela paga delle truppe. Il terrorismo di Statonutre quello degli islamisti insorti.
Su entrambi i campi pesa evidentemen-te il gioco delle potenze straniere. In parti-colare la rivalità tra Francia e Stati Unitiper il controllo politico ed energetico dellospazio maghrebino, ora che il VicinoOriente, dopo la guerra del Golfo, è sottol�influenza americana.
Stretta com�è tra la crisi economica el�esplosione sociale, bloccata solo dalle lot-te terroristiche in atto tra il clan al potere ei gruppi islamisti, Algeri ha il coltello allagola. Non può far altro che buttarsi tra lebraccia del FMI che esige una soluzione ne-goziata con il FIS.
Dopo mesi di repressioni di massa e diterrorismo implacabile, nel settembre 1994spunta di nuovo l�ipotesi di un tentativo diconciliazione; i due principali dirigenti delFIS, Madani e Belhadj, dopo estenuantitrattative condotte tra i capi del FIS e Zé-roual, vengono liberati e posti in residenzasorvegliata. Ma già alla fine di ottobre i ne-goziati si interrompono e i due sono ripor-tati in galera. Fallisce così ancora una vol-ta il tentativo di addomesticare e cooptareal potere il FIS, dietro il quale stanno lemasse disperate sedotte dalle sue paroled�ordine demagogiche. La strategia dell�e-sercito è chiara: indebolire militarmente ilFIS e i gruppi armati per negoziare da unaposizione di forza. Come scrisse �Le Mon-de Diplomatique� (ottobre 1995): «Per gliuni come per gli altri, il potere è un bottinodi guerra, non un�istituzione pubblica».
Nel novembre 1994 e nel gennaio 1995si tengono a Roma due riunioni su iniziati-va dei partiti politici algerini e sotto l�egidadella Comunità cattolica di Sant�Egidio.Quest�ultima è un�Associazione �cattolicae laica�, �senza scopo di lucro�, fondata nel1968 a Roma da giovani rampolli della bor-ghesia romana per �aiutare i poveri� dellacittà nello spirito del recente Concilio Va-ticano II. Conta 30.000 aderenti e lavora diconserva con altre �organizzazioni umani-tarie� soprattutto in Africa e in America La-tina. Ma si distingue per una intensa attivitàdiplomatica e mediatrice, come quella cheha portato alla fine del conflitto fra Frelimoe Renamo in Mozambico. Gli incontri sitengono in genere nella sede dell�Associa-zione dove si alternano i rappresentanti del-le varie fazioni dei conflitti, libanesi, zaire-si, kosovari, ecc., e i rappresentanti degliStati imperialisti. Il suo fondatore, profes-sore di storia all�università di Roma, pran-za sovente con il Papa �in tutta semplicità�!
L�iniziativa algerina riesce a portare aRoma otto organizzazioni politiche favore-voli all�accordo, tra cui i rappresentanti delFIS Rabah Kebir e Anouar Haddam, il rap-presentante dell�FLN Abdelhamid Mehri, larappresentante del partito dei LavoratoriLouisa Hanoun, il movimento della Rina-scita islamica, Ali Yahia della Lega algeri-na di difesa dei diritti dell�uomo, Ben Bel-la, Hocine Ait Ahmed dell�FFS, mentre ilgoverno algerino rifiuta l�invito accusandogli italiani di ingerenza negli affari internidell�Algeria. Al termine dei lavori, vienesottoscritta una �Piattaforma� per una solu-zione politica della crisi che prevede un pe-riodo di transizione (da gestire collettiva-mente con il governo) in vista di elezioni li-bere e pluraliste, e chiede la liberazione deiresponsabili del FIS e di tutti i detenuti po-litici, l�annullamento della decisione di scio-glimento dello stesso FIS, la cessazione del-le pratiche di tortura, la condanna e l�appel-lo per la cessazione delle estorsioni e degliattentati contro civili e stranieri, il rifiuto

della violenza «come mezzo per conquista-re o per restare al potere», il non coinvolgi-mento dell�esercito negli affari politici.
La Piattaforma conferma l�evoluzionedel FIS verso una sempre più netta separa-zione dagli estremisti radicali e l�accetta-zione del pluripartitismo. Il patto di Romaè difeso da Benlhadj e Hanouchi, ma osteg-giato dall�EIS, mentre i GIA lo condanna-no nettamente riaffermando il loro «attac-camento alla creazione di un califfato attra-verso la lotta armata». Anche il governo diAlgeri si dimostra ostile alla Piattaforma,respingendola «nella sua totalità e nei det-tagli». I militari puntano ormai sulla re-pressione e sulla vittoria delle armi. A metàmarzo l�EIS, per rimpiazzare i capi del mo-vimento incarcerati, nomina �emiro nazio-nale� ad interim il capo del maquis MadaniMerzag, il quale si indirizza subito a Zé-roual impegnandosi ad opporsi con la forzaalle violenze dei gruppi armati.
Il 30 gennaio 1995, antivigilia dell�ini-zio del Ramadan, di fronte al commissaria-to centrale di Algeri lo scoppio di un�autoimbottita di esplosivo provoca 42 morti e286 feriti. Il Ramadan è funestato da nume-rosi attentati diretti soprattutto contro intel-lettuali ad Algeri e dintorni, oltre che da unacarneficina avvenuta nella prigione diSekadji. Qui, il 21 febbraio, dopo un am-mutinamento con 4 guardie sgozzate, uncentinaio di detenuti furono uccisi a segui-to dell�intervento delle forze di sicurezza.Ufficialmente, all�origine della rivolta c�e-ra il progetto di evasione fomentato dai GIAcon la complicità di un secondino. In un rap-porto del sindacato nazionale degli avvoca-ti si parla invece di un massacro deliberatoperché a molti detenuti fu dato il colpo digrazia dopo la fine dell�assalto delle forzedell�ordine. Diversi detenuti erano stati tra-sferiti a Serkadji nelle settimane immedia-tamente precedenti. Abdelkader Hachani,massimo dirigente del FIS, detenuto nellaprigione al momento dei fatti, si era attiva-to con una cellula di crisi per negoziare conle autorità. Ma, nonostante il suo direttocoinvolgimento, il tribunale incaricato digiudicare i fatti avvenuti non ha ritenuto uti-le interrogarlo. Il verdetto finale condanneràa morte un guardiano con l�accusa di com-plicità nella rivolta, confermando la tesi uf-ficiale. Hachani ha denunciato il processo-farsa in una intervista a �Le Monde� pub-blicata il 13 gennaio 1998: «Per quanto hopersonalmente visto nel corso del massacro,è ampiamente confermata l�ipotesi di unamessinscena mirante all�eliminazione delmaggior numero di detenuti. La verità è cheavevo proposto alle autorità una soluzionepacifica quando il numero delle vittime eraancora di poche unità. Per la maggior partei detenuti erano rientrati nelle loro celle (...)All�inizio c�è stato un massacro collettivo eindiscriminato con l�uso di armi pesanti, poile vittime sono state individualmente cerca-te e soppresse sulla base di una lista nomi-nativa. Una quarantina di detenuti che sierano arresi sono stati raggruppati tutti in-sieme e mitragliati. Ai feriti (da venti a tren-ta) è stato dato il colpo di grazia. Una quin-dicina di detenuti sono stati a tal punto di-laniati da rendere impossibile la loro iden-tificazione». Secondo la difesa, invece, «ilprocesso non aveva ragion d�essere poichéi veri autori dell�ammutinamento erano sta-ti uccisi durante l�assalto».
A ottobre Zéroual dà l�annuncio delleelezioni presidenziali da tenersi entro la fi-ne del 1995. Ma la repressione si intensifi-ca. Ogni tentativo di negoziato tra il FIS eil governo cade nel vuoto, malgrado la ri-nuncia dell�EIS alla lotta armata.
Le organizzazioni politiche, sindacali oculturali sono per la maggior parte contrarieal compromesso con gli islamisti e quindianche all�accordo di Sant�Egidio. La mag-gioranza dell�FLN sceglie allora una strate-gia di compromesso perché, vedendo nelmovimento islamico una forte componentepopolare, ritiene più utile cavalcarlo, nel ten-tativo di frenarlo e orientarlo (vedi �Le Mon-de Diplomatique�, aprile 1995): tattica que-sta ben conosciuta dai borghesi d�occidente.
Quanto agli anti-islamisti, essi sonopronti, in nome della democrazia in perico-lo, ad accettare la protezione della dittaturamilitare. Ancora una volta, i democratici giu-stificano i più efferati massacri dei proletariin nome della lotta della Democrazia controla barbarie! È la stessa farsa fascismo-anti-fascismo da noi tante volte denunciata, unadelle armi più potenti nelle mani della bor-ghesia per deviare l�iniziativa delle masse.
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lalli Lyabès, ex ministro, e ad un altromembro del CCN. Il 22 ad Algeri centomi-la persone manifestano contro il terrorismoislamista. Il 2 giugno, in seguito ad un at-tentato, muore lo scrittore Tahar Djaout.
Il 21 l�Alto Consiglio pubblica una�proposta di piattaforma nazionale� e duemesi dopo, il 21 agosto, silura il primo mi-nistro Abdessalam rimpiazzandolo conRedha Malek, membro dello stesso AltoConsiglio e contrario ad ogni dialogo congli islamisti. Per strana coincidenza, lo stes-so giorno viene ucciso Kasdi Merbah, cheprima di diventare capo del governo era sta-to capo della Sicurezza militare ed era per-ciò sicuramente a conoscenza di segreti im-barazzanti. Il suo assassinio avviene a po-ca distanza di tempo da un appello da luilanciato a favore dell�unità nazionale e do-po aver incontrato esponenti del FIS, con lacopertura di Zéroual.
Il 21 settembre sono assassinati due geo-metri francesi: è la prima uccisione di stra-nieri. L�11 ottobre vengono giustiziati 13islamisti (per un totale di 26 islamici giusti-ziati nell�ultimo anno). Il 2 dicembre il GIArivendica l�assassinio di un uomo d�affarispagnolo (nello stesso mese rivendicheràl�uccisione di ben 17 stranieri). Il GIA si di-stingue dall�ex FIS per la sua politica di at-tentati diretti specialmente contro gli stra-nieri. Una Conferenza di �riconciliazionenazionale�, convocata dal governo per il 25e 26 gennaio 1994 per legittimare le nuoveistituzioni che dovranno reggere il paese peri tre anni successivi, finisce in nulla perché,a parte lo scontato boicottaggio dell�ex FIS,viene disertata da tutte le maggiori forma-zioni politiche. La riunione serve però a met-tere fine all�Alto Comitato che viene sosti-tuito da un Consiglio Nazionale Provvisoriopresieduto dal generale Liamine Zéroual, il
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quale continuerà a conservare anche il por-tafoglio della Difesa che detiene dal luglio1993. Appena insediato, Zéroual lancia unappello per il dialogo con gli islamisti, e faliberare due responsabili dell�ex FIS.Ma il terrorismo non si placa. In marzoun commando islamista attacca una prigio-ne nei pressi di Batna e libera 900 detenutidi cui 100 condannati a morte. Sempre nelmarzo l�aviazione bombarda con il napalmle zone di resistenza sui massicci del-l�Ouarsenis, nell�ovest del paese, che offro-no rifugio alle truppe del MIA, causando pe-santi perdite ai combattenti islamisti. In seimesi in tutto il paese vengono uccisi 36 la-voratori stranieri (nessuno di nazionalitàamericana). Nell�agosto il GIA blocca lescuole superiori e le università (dall�iniziodegli scontri sono stati uccisi 200 insegnan-ti, di cui 101 solo nel 1994). Il 24 viene as-sassinato uno dei membri del Consiglioprovvisorio, che fa le veci del Parlamento.Il 24 dicembre un commando del GIAsequestra all�aeroporto di Algeri un airbusdella Air France in attesa di decollare perParigi. Un passeggero algerino e uno viet-namita vengono uccisi subito, mentre ilgiorno dopo è la volta di un passeggerofrancese. Dopo difficili trattative con le au-torità algerine, il governo francese ottiene ilvia libera al decollo dell�aereo come chie-devano i terroristi. Il 26, dopo l�atterraggioa Marsiglia, una squadra d�intervento spe-ciale della polizia dà l�assalto all�aereo uc-cidendo quatto membri del commando.Già dal marzo precedente il ministro del-l�Interno algerino aveva preannunciato il va-ro di una legge che avrebbe autorizzato gliabitanti delle regioni isolate a formare�gruppi di autodifesa� contro gli islamisti,che peraltro già esistevano in gran parte del-la Cabilia, che fu la prima regione ad esserecolpita dagli attacchi islamisti nel 1991.Qui la Sonatrach, la potente società al-gerina degli idrocarburi, finanzia un reggi-mento di miliziani di 1.800 uomini coman-dato da Cheikh Mokfi, un ex capo del-l�ALN. In cambio di denaro e mezzi, la mi-lizia di Mokfi protegge su una linea di 80chilometri l�oleodotto che, a partire dai poz-zi di Hassi Messaoud, rifornisce la raffine-ria di Algeri. Nonostante tutto un buon affa-re, visto che un solo giorno di interruzionedella produzione costerebbe dieci volte dipiù del finanziamento annuale della milizia.Nelle regioni più irrequiete si organizza-no gruppi di guardie comunali posti sottol�autorità dei sindaci e comprendenti unaquarantina di uomini militarmente addestra-ti (nel 1996 questi gruppi raggiungeranno i18.000 effettivi). Mentre l�esercito proteggel�Algeria �utile� � quella dei campi petroli-feri del grande Sud � i miliziani, i �patrioti�,dotati dei più ampi poteri di polizia, terro-rizzano la popolazione. Essi vanno a infolti-re i ranghi degli �squadroni della morte� cheimperversano nel paese. Nell�ottobre 1997,in occasione delle elezioni amministrative egrazie ai brogli, entrano in forza nelle mu-nicipalità. Così, nella piana di Mitidja, inte-ri villaggi che nel 1991 avevano votato peril FIS vengono consegnati nelle mani deiGIA e dei patrioti che si abbandonano a unaguerra senza quartiere. Nel luglio 1997, do-po la liberazione di Madani, in meno diquindici giorni almeno un migliaio di per-sone vengono massacrate dai GIA, dai mili-ziani, dagli squadroni della morte, dalle ma-fie locali di ogni genere, sotto gli occhi in-differenti dei militari. Per dissociarsi da que-ste violenze l�Esercito Islamico di Salvezzanel settembre annuncerà il cessate il fuoco.Fino al luglio 1993, l�uomo forte del re-gime era stato il generale Khaled Nezzar,ministro della difesa, membro dell�AltoComitato, ex ufficiale dell�esercito france-se da cui aveva disertato nel 1958, ispira-tore del colpo del gennaio 1992 che avevaportato alle dimissioni di Chadli, che era fa-vorevole al compromesso con il FIS. Gli al-tri �uomini forti� dell�esercito sono il ge-nerale Lamari, dal settembre 1992 a capodelle unità antiterroriste (i famosi ninja), ilgenerale Lamine Zeroual, nuovo ministrodella difesa dal luglio 1993 proprio in so-stituzione di Nezzar, il generale Abdelma-lek Guenaizia, il generale Benabbès Ghe-zaiel, comandante della polizia.La maggior parte dei capi militari sonoirriducibilmente ostili all�arrivo al poteredel FIS, memori di quanto accaduto in Iran,dove con la vittoria dell�imam Khomeinyl�alta gerarchia dell�esercito imperiale ven-ne decimata. Cercano tuttavia di negoziarecon gli islamisti moderati dei partiti Hamase Ennahdha. Per annientare i gruppi armatiislamisti verranno mobilitati 120.000 uo-mini delle tre armi � di terra, marina e aria� e della polizia. Le diserzioni, rispetto al-l�anno prima, diventano sporadiche. Agliattentati l�esercito risponde con una repres-sione sempre più feroce: promulgazione diun decreto anti-terrorismo, creazione di trecorti speciali per giudicare gli autori di �at-ti sovversivi�, abbassamento a 16 anni del-l�età della responsabilità penale, creazionedi �unità speciali� di lotta anti-terrorista, in-

Terrorismo controle masse povere
(Continua dal numero scorso)

In una prima fase, il terrorismo islami-co era diretto esclusivamente contro le for-ze dell�ordine con assassinii sporadici dicentinaia di poliziotti e militari.Nell�agosto 1992, dopo la condanna a12 anni di carcere inflitta dal tribunale mi-litare di Blida a Madani e Belhadj, un at-tentato all�aeroporto di Algeri provoca 9morti e 123 feriti, a cui segue un rastrella-mento dei territori in mano alla resistenza.Il 5 dicembre viene imposto il coprifuocoad Algeri e nelle sei wilaya limitrofe. Gliislamisti entrano in rivolta contro i rappre-sentanti dello Stato. Le azioni non rivendi-cate di terrorismo indiscriminato vengonocondannate dall�ex FIS. Il 7 febbraio 1993,l�Alto Comitato di Stato (HCE) proroga lostato d�emergenza a tempo indeterminato.Nel corso degli anni 1993-94 gli scon-tri si estendono alle campagne, con inter-venti massicci dell�esercito contro le zonecontrollate dagli islamisti. �Rastrellamen-ti� e bombardamenti al napalm non rispar-miano i civili. Dal marzo 1993 gli attentatie gli assassinii cominciano a colpire, oltreche le forze dell�ordine e i loro familiari,anche gli intellettuali (medici, sociologi,giornalisti, scrittori) appartenenti all�élitefrancofona a causa dell�appoggio manife-stato dalla Francia al potere algerino. Il 14marzo viene assassinato ad Algeri HafidSenhandri, membro del Consiglio consulti-vo nazionale (CCN). È la prima volta che i�terroristi� colpiscono una personalità po-litica civile. Il 16 la stessa sorte tocca a Dji-
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più rimandabile, i lavoratori sarebbero sce-si in lotta comunque, con o senza la Fiom, econ una determinazione tale da non poter es-sere, almeno nell�immediato, deviati su ob-biettivi diversi. Il pericolo per la FIAT, pertutto il padronato e per i sindacati stessi, nonera tanto il costo di miseri aumenti salarialio di qualche modifica ai turni, rivendica-zioni che aziende come la FIAT sono in gra-do di sopportare senza problemi, ma il fattoche questa rompesse gli accordi precedentisul piano di risanamento aziendale e che lalotta si estendesse anche ad altre fabbriche.Ecco allora che la Fiom decide di prenderela testa della lotta, riproponendosi poi, at-traverso il peso della sua organizzazione alivello nazionale, di frenarla e riportarla neibinari della concertazione.
Questo è quello che è accaduto, i lavo-ratori, tramite gli organismi di base, nonhanno avuto la forza sufficiente per tenerela guida della lotta contro una Fiom che hafatto scendere in campo l�apparato di fun-zionari e politicanti di mestiere travestiti dasindacalisti. Questi, con l�appoggio deigrandi bonzi confederaili di CGIL CISL EUIL, dello Stato e della FIAT stessa, un po�con le minacce e le bastonate della polizia,un po� con la diplomazia ed un po� per stan-chezza, sono riusciti nell�intento di frenaree poi bloccare la lotta. Il compito di �sinda-cato di regime� della Fiom anche questavolta è stato svolto molto bene.
Infatti il padronato, in primo luogoquello della FIAT, può essere contento, il�piano di risanamento� è salvo, la lotta nonsi è generalizzata agli altri stabilimenti, icosti sono stati minimi, il titolo continueràa crescere in borsa e soprattutto il sindaca-to ha salvato la faccia di fronte ai lavorato-ri, così potrà essere di nuovo utilizzato nel-lo stesso modo in altre occasioni in cui glioperai si ribellino e mettano in discussionei piani del padronato.
È questa la lezione che gli operai diMelfi e tutti i lavoratori devono tirare, com-presi quegli organismi di base, che si sonofatti onore nella lotta ma hanno dovuto su-bire la forza organizzativa della Fiom. I sin-dacati confederali attuali sono ormai strut-ture inserite completamente nello Stato ca-pitalista e come tutti gli altri organismi diquesto non può far altro che difenderne gliinteressi che sono inconciliabili con quellidei lavoratori. Il fatto che si promuovanocome difensori dei lavoratori (ed in questoil padronato con tutto il suo apparato me-diatico gli tiene bordone) non deve illuderenessuno in quanto sono costretti a farlo e lofanno esclusivamente per controllare me-glio la classe dei lavoratori e per impedirea questa di organizzarsi al di fuori di loro.
Quello che serve oggi ai lavoratori è unvero sindacato di classe che abbia l�unicoscopo di difenderne gli interessi con tutti imezzi, ponendo alla base del suo program-ma quelle rivendicazioni che mirino vera-mente al miglioramento, o perlomeno almantenimento, delle condizioni di vita e dilavoro della classe operaia, con il metododella lotta attraverso lo sciopero generalesenza preavviso e senza limiti di tempo. Unorganismo di questo genere non è fuori dal-la portata dei lavoratori, non è un sogno,tant�è vero che anzi molti lavoratori si stan-no indirizzando in questo senso e moltigruppi nelle varie categorie stanno na-scendo e diventano sempre più rappresen-tativi fra di essi.
Ma per costruire un organismo di clas-se di questo tipo i lavoratori ed i gruppi chegià sono su questo terreno saranno costret-ti necessariamente a farlo al di fuori e con-tro gli attuali sindacati ufficiali in quanto or-mai queste strutture si sono amalgamate conil sistema di produzione capitalista e nonpossono agire che ha difesa di esso. Questonon vuol dire che i lavoratori che sono in-scritti o militano negli organi di base di que-sti sindacati siano tutti dei venduti ai pa-droni, al contrario il più delle volte questisono espressione della base operaia in quan-to fra i più combattivi all�interno delleaziende e dei reparti e per questo vengonodai compagni eletti nelle RSU.
Quando parliamo di struttura organizza-tiva intendiamo quell�apparato verticale for-mato per la quasi totalità da funzionari dimestiere messi li dai vari partiti politici bor-ghesi o addirittura direttamente dallo Statoe dallo Stato in parte finanziato, tutta genteche, anche personalmente, con la classe nonha nulla a che fare. Questa struttura ha unagerarchia chiusa e con percorsi e controlliche non possono essere penetrati né supera-ti dalla volontà degli operai. È simile all�or-ganigramma delle aziende, dove in alto cista il direttore ed in basso i lavoratori, maquesti non decidono né potranno mai deci-dere sulla strategia dell�azienda, se non inun senso che venga a mantenere il loro sta-to di sottomissione. La stessa struttura han-no i sindacati di regime: in alto ci stanno idirigenti confederali che a livello nazionale�concertano� con i governi ed il padronatola politica da seguire ed il modo migliore perattuarla, poi questa politica verrà imposta �con le opportune modifiche di linguaggio,di modi e di tempi � attraverso l�apparatoverticale dalle categorie (per esempio la
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prevede l�espulsione definitiva dei cassin-tegrati, accordo poi respinto da tutti i lavo-ratori. È ora che nel gruppo Fiat la si smet-ta di giocare sulla pelle dei lavoratori! Ciauguriamo che, così come sembra stia av-venendo a Melfi sotto la pressione dei la-voratori, la Fiom abbia dei ripensamenti esi schieri dalla parte dei lavoratori anche ne-gli altri stabilimenti. Le condizioni di lavo-ro sono insopportabili, non c�è nessuna cer-tezza sul futuro di ogni lavoratore ed è sem-pre più difficile arrivare a fine mese».
La stessa cosa è accaduta a Melfi: laFiom, i cui delegati di fabbrica a livello lo-cale hanno tenuto duro, all�ultimo momen-to ha tradito il movimento di lotta accettan-do di portare la trattativa nei corridoi roma-ni, escludendone i sindacati di base, cherappresentano i lavoratori più combattivi,ed accettando un accordo di compromessoche, come dice Sacconi, poteva essere otte-nuto anche senza fare tanto casino.
Non per nulla i commenti del padroneFiat, come quelli dei grandi capi del sinda-calismo confederale, sono tutti positivi. Gu-glielmo Epifani segretario generale dellaCGIL dichiara: «La firma dell�accordo suMelfi rappresenta un risultato che premia lalotta dei lavoratori e grazie al quale miglio-reranno le condizioni di lavoro (...) L�ac-cordo può rappresentare anche un segnaledi una diversa politica della FIAT verso ilsindacato. Questo accordo è importante an-che per il metodo democratico e forse nonè un caso che al metodo democratico corri-sponda anche l�unità». Non stupisce che algrande bonzo si accodi Bertinotti, presi-dente di Rifondazione �Comunista�: «L�ac-cordo raggiunto con la FIAT sulla vertenzaMelfi è una vittoria degli operai e dei lorosindacati. Per la prima volta dopo 25 annic�è un�inversione di tendenza nelle relazio-ni sindacali. Le rivendicazioni dei lavora-tori sono passate. La vertenza Melfi costi-tuisce un grande insegnamento per tutti. Lalotta paga, la lotta dei lavoratori consente ilraggiungimento di grandi risultati».
Persino le superfischiate CISL e UILtrovano l�accordo �positivo�, naturalmentenon perché porta qualche miglioramentoper i lavoratori anche se misero, ma perchécon l�accordo questi sindacati si reinseri-scono nel gioco concertativo con la Fiat, do-po che la lotta operaia li aveva completa-mente estromessi. Luigi Angeletti, capoc-cia della UIL: «Il fatto più significativo del-l�intesa è il ritorno a rapporti sindacali nor-mali fra la FIAT e il sindacato nello stabi-

Fiom) dei regionali, dei provinciali e di zo-na. In questo meccanismo le strutture di ba-se, le RSU, ed i lavoratori anche se inscritticontano e decidono quanto conta e decidel�operaio di fronte al direttore d�azienda. Isindacati �concertativi� sono insommaun�articolazione della �controparte�, nonuno strumento, seppure spuntato, in manoagli operai ma in mano del padronato.Ci si potrebbe obbiettare che, poiché leorganizzazioni sindacali attuali mantengo-no al loro interno il meccanismo elettivo de-mocratico, i loro dirigenti potrebbero esse-re domani contestati o cambiati nei con-gressi se gli iscritti lo decidessero. Ma, perquanto riguarda almeno i sindacati attuali inItalia, questo è vero solo in teoria e noi neneghiamo la possibilità pratica.In primo luogo nell�opera dei funziona-ri di cui sopra non gode solo dell�appoggiodi tutta la sua struttura ma anche dallo stes-so Stato e dei governi che nei decenni sem-pre più e con ogni strumento, Leggi, nor-mative, autoregolamentazioni, finanzia-menti, nonché con tutto il loro apparato pro-pagandistico, ne diffonde il prestigio e li di-fende, se necessario con la forza, dalla re-voca di delega da parte dei lavoratori. Gliinscritti subiscono una doppia pressione: laprima dal �loro� sindacato con la cantilenasulla necessità di essere �realistici�, che i la-voratori non sono sufficientemente forti,che bisogna rimanere sempre �democrati-ci�, all�interno delle possibilità dell�econo-mia nazionale e delle aziende, che al di fuo-ri non esistono alternative. La seconda datutto l�apparato capitalista che, con le chiac-chiere o con i poliziotti o con entrambe lecose, li invita ad essere consapevoli delledifficoltà del momento, a sopportare anco-ra sacrifici per il bene di tutti, a difenderequesto sistema che comunque nonostante idifetti è il migliore, ecc., ecc., ecc.Le Camere del Lavoro di un tempo nonesistono più né gli operai delle varie azien-de dopo il lavoro ormai vi si riuniscono perdiscutere dei vari problemi, per mettere apunto metodi di lotta e per gestirli unitaria-mente. Da quelle riunioni si selezionavanonaturalmente i futuri dirigenti operai, cheinvece ora sono �cooptati�. Le Camere delLavoro sono diventate quasi uffici del Mi-nistero del �Welfare� dai quali i lavoratorisono esclusi in quanto lì non c�è più nullada discutere. Vi si svolge un�attività �ver-tenziale� da professionisti � un�avvocatu-ra per i lavoratori � volta alle vertenze in-dividuali o al più aziendali, se non alle de-nunce dei redditi od alle domande di pen-sione. Insomma non più un sindacato ope-raio ma un patronato sociale.Questa situazione ha fatto sì che negliultimi decenni questi sindacati perdesseroprogressivamente le loro antiche ed origi-nali caratteristiche di organismi di classeper diventare sempre più organismi inter-classisti con funzioni amministrative e conpersonale adatto esclusivamente a questoscopo. Per questo, da almeno trent�anni perquanto riguarda l�italica CGIL, siamo con-vinti che quando la classe operaia riuscirà aporre delle rivendicazioni senza riguardoper l�economia nazionale e fosse determi-nata a portarle avanti risolutamente con ilmetodo dello sciopero generale al di fuoridelle attuali regolamentazioni, questa si tro-verebbe non solo una struttura incapace enon idonea per un simile compito ma, perla trasformazione che ha subito negli anni,un apparato contro la lotta ed in appoggiodel padronato e dello Stato.Da queste considerazioni la nostra indi-cazione della necessità della rinascita delsindacato di classe al di fuori dei sindacatiattuali. La lotta degli operai di Melfi, comequella degli autoferrotranvieri, sta sulla stra-da della ricostruzione di un simile sindaca-to, uno strumento la cui funzione si fa ognigiorno più necessario. Solo con quella stra-tegia generale di lotta, che solo un sindaca-to centralizzato può assicurare, i lavoratoripotranno rintuzzare l�offensiva del padro-nato che, soprattutto in questi anni di crisi,vuole schiacciare la condizione operaia persalvaguardare i suoi profitti.

Uno sguardoal Congresso 2003delle Trade Unions
Subito prima del congresso annuale delTUC, in settembre a Brighton, fu pubblica-to un articolo intitolato �Un�unione perfet-ta�: gli iscritti al TUC, che erano circa 12milioni negli anni �70, si sono circa dimez-zati negli anni �90 per poi stabilizzarsi sui6,6 milioni. Vi sarebbe quindi spazio peruna espansione se il sindacato rappresen-tasse davvero i lavoratori.
Ma il nuovo segretario generale delTUC, da pochi mesi, Brendano Barber, hasubito chiarito quale sarebbe stato l�atteg-giamento suo, e del TUC. Nel suo primo di-scorso pubblico da dirigente del TUC, allaCity University a Londra, ha affermato co-me i diritti di voto in mano ai sindacati deifondi pensioni e delle società di assicura-zione avrebbero dovuto essere usati per in-fluenzate le decisioni delle grandi compa-gnie. «Quasi metà delle azioni delle societàinglesi sono detenute da investitori istitu-zionali � i nostri fondi pensione e le com-pagnie di assicurazione. È tempo che noine traiamo la conseguenza ed iniziamo adinfluenzare il modo in cui quest�investi-mento è impiegato».
Democrazia degli azionisti! Proviamo afar votare uno sciopero ai lavoratori di unafabbrica qualsiasi e scopriremo come que-sta �democrazia� sia solo per i padroni. Bar-ber però precisa: «Noi non siamo interessa-ti nel Casinò capitalistico: noi vogliamo so-stenere la prosperità. Forse il nostro compi-to adesso è quello di salvare il capitalismodai capitalisti (...) Se vogliamo delle buonepensioni abbiamo bisogno di compagnienelle quali in nostri fondi pensione siano in-vestiti al meglio». La logica è che il TUCdeve continuare ad assistere il capitalismonello sfruttamento dei lavoratori, in modoche possa trarne profitti sufficienti a man-tenere in marcia l�intero sistema.
Lo stalinista �Morning Star� ha pubbli-cato un animoso articolo e un�intervista al�Demone Barber�. Il �Demone� inizia: «Isindacati devono essere controparti credi-

bili, che lavorano costruttivamente congli imprenditori, ma devono avere abba-stanza potere sul posto di lavoro per di-stinguersi realmente dalle decisioni pa-dronali».
Dopo aver così sistemato i padroni il�Demone Barber� si volge verso Dow-ning Street per affrontare il coinvolgi-mento dei sindacati nelle decisioni go-vernative. Avanza l�idea di un Forumspeciale per i servizi pubblici nel qualedei sindacalisti anziani darebbero consi-glio alle scelte del governo. Blair dette aquesta proposta una �risposta positiva�tanto che anche un ministro del governo,si dice, avrebbe fatto parte del Forum. Mala Confederazione degli industriali ingle-si, la CBI, protestò che questo Forum fos-se riservato ai sindacati ed insisté che an-che gli uomini di affari avrebbero dovu-to avere la stessa facoltà di dire la loro; eperché non non rappresentanti del setto-re del volontariato? e dei consumatori?Insomma tutti pretendono, tenendosi permano, di venire alla ribalta.

Sempre più fiochi lamenti
Il governo Blair e i funzionari delTUC, abilmente assistiti dalla CBI, col-laborano nel rintuzzare ogni opposizionenel TUC.
Una volta un certo grado di sconten-to era consentito esprimerlo nelle riunio-ni del TUC. Passavano dei voti contro leleggi antisciopero, furono denunciati iprogetti del governo di riforma ospeda-liera. Si �minacciava� che se il governonon avesse ascoltato i sindacati avrebbeperduto alle successive elezioni! Ma tal-volta il governo si sentiva sotto pressio-ne perché erano nell�aria delle azioni disciopero e non poteva ignorare qualun-que malcontento, che si rifletteva anchenelle sedute del TUC.
Il ministro delle finanze, GordonBrown, venne a spiegare i piani per lariforma dei sevizi pubblici e le riduzionisalariali (solo per il lavoratori, natural-mente). Il �fratello Brown� (così ci si

chiama fra iscritti alle Unions: infatti il si-gnor ministro è ancora regolarmente iscrit-to al Transport and General Workers Union,come Tony Blair) si presentava come il me-no peggio portavoce della politica di gover-no. Sbrodolò liricamente sulla corrispon-denza delle paghe secondo l�istruzione e lecapacità. Non che convinse molto, ma era lìper ammorbidire il congresso per il succes-sivo dibattito sulla politica industriale. chefu difesa dal ministro per l�Industria Patri-cia Hewitt e dal capo della CBI, Digby Jo-nes, i quali intrattennero piacevolmente i di-rigenti sindacali sulla necessità di mantene-re efficiente l�economia.Questo doppia battuta era per prepararei delegati sindacali al discorso che TonyBlair avrebbe tenuto la sera stessa al unpranzo �privato�. Alla stampa nel frattem-po era stata fornita una versione ben piùesplicita del discorso, che dichiarava le po-litiche della sinistra laburista un�illusione eche il laburismo stava battendo l�altra stra-da, la sola possibile. Dopo la cena i giorna-listi chiesero ai sindacalisti il parere sul di-scorso di Blair, descritto come sull�infor-mativa della stampa, ed essi domandaronose fosse lo stesso discorso che avevano ap-pena ascoltato. Il surrealismo evidentemen-te non appartiene solo al campo dell�arte.Il dibattito sulle �questioni internazio-nali� si offrì ai capi sindacali come oppor-tunità di dar voce alle critiche al governoevitando la questione operaia, trascurandole scelte circa la lotta di classe per fumosee retoriche richieste circa l�atteggiamentoverso la guerra o altra questione diploma-tica mondiale.Qualcuno ha chiesto che Blair desse ledimissioni da primo ministro (il che non gliprovocherebbe un gran danno poiché si ègià assicurato una pensione multimiliona-ria) ma questo è stato chiesto tutt�altro cherisolutezza, come ha facilmente rilevato lastampa. Quelli che si sono espressi per le di-missioni di Blair sono stati Woodley delTGWU, Crow del RMT e Mick Rix, un se-gretario generale uscente. Rix non è statonemmeno rieletto, con meno di metà dei15.500 suoi potenziali elettori che nemme-no si è incomodato di andare a votare.Non è certo questa, cosiddetta, �squa-dra dei coscritti� che sarà capace di difen-dere i lavoratori, sia pure ad un livello deltutto elementare.
(Continua)

limento di Melfi: era quella l�anomalia esiamo riusciti a sanarla». Savino Pezzotta,dirigente della CISL: «un accordo positivoche chiude una vicenda che ha rischiato dilacerare il sindacato confederale».
Tira le conclusioni, in pieno stile cor-porativo, Roberto Maroni, Ministro delWelfare: «Apprezzo lo sforzo delle parti eil senso di responsabilità che le ha mosse;ora è necessario che l�azienda sia accompa-gnata dalle parti sociali senza esitazioni nelpiano di risanamento che ha predisposto pergarantire la forte presenza del gruppo negliassetti industriali italiani e europei».
Ma veniamo alla questione della �de-mocrazia�, ricordata dalle dichiarazioni diEpifani ma ripresa in grande stile da Gian-ni Rinaldini, segretario della Fiom: «L�in-tervento confederale è stato positivo, ha aiu-tato la vertenza ad arrivare ad una conclu-sione utile (...) Il referendum, la democra-zia, sono il segnale forte che mandiamo al-le altre organizzazioni; è lo strumento cheevita gli accordi separati».
I bonzi confederali si riempiono la boc-ca di �democrazia�, spacciano come ungrande risultato la concessione di un refe-rendum sull�accordo. Ma si tratta di unanuova truffa: il referendum attuato dopomolti giorni dalla fine dello sciopero e del-la mobilitazione operaia non potrà che san-zionare l�accettazione dell�accordo. L�esitodella lotta di Melfi insegna che la trattativava condotta mentre la lotta è ancora in cor-so, va condotta sul luogo della lotta e nonnelle stanze romane, e insegna che gli ac-cordi vanno giudicati dalle assemblee ope-raie, in modo collettivo, durante la lotta enon quando questa è finita e tutti sono tor-nati al lavoro, mettendo una scheda nell�ur-na. Quello che si vuole spacciare per �de-mocrazia� è solo la formale prassi demo-cratica borghese che sancisce sempre la vit-toria della classe dominante.
Come comunisti dobbiamo dire che glioperai della Sata di Melfi e dell�indotto han-no fatto una lotta magnifica che ha un gran-de significato per loro stessi, per i loro com-pagni della Fiat, per tutti i lavoratori perchédimostra che se riescono ad essere uniti esolidali, decisi e combattivi, possono rag-giungere grandi risultati. Hanno rotto il mi-to dell�invincibilità della Fiat, costruito do-po la sconfitta operaia degli anni Ottantagrazie al tradimento del sindacato confede-rale e del P.C.I., che intervennero per rom-pere lo sciopero.
L�accordo raggiunto non è quello percui i lavoratori hanno affrontato tanti sacri-fici ma non poteva che essere così nella si-tuazione attuale che registra la mancanzaquasi totale di un forte sindacato di classe il

che permette al sindacalismo confederale dicontinuare la sua opera di collaborazione in-terclassista per la difesa dell�economia na-zionale contro gli interessi dei lavoratori.Per questo possiamo condividere le consi-derazioni sopra riportate della Flmu-Cub edello Slai-Cobas per quanto riguarda i ri-sultati ottenuti e le impossibilità, data la si-tuazione, di ottenere di più. Ma riteniamodel tutto insufficienti quelle riguardanti l�a-spetto politico della lotta e le motivazioniche hanno portato a questi risultati.
Lo Slai-Cobas e la Flmu-Cub si limita-no a lamentare il comportamento della Fiomper aver tolto di mano ai lavoratori in lottala trattativa con l�azienda delegandola ai ca-poccia confederali e spostandola a Roma,fuori dal controllo dei lavoratori, e di uncomportamento incoerente nella fase finaledella lotta rispetto a quello iniziale. Secon-do noi, al contrario, il comportamento dellaFiom non è stato affatto incoerente, invecericonferma in pieno la politica di collabora-zione con il padronato che porta avanti dasempre, allineata a tutto il sindacatume tri-colore e concertativo, come gli stessi SLAICOBAS della FIAT ammettono.
I sindacati di regime, per poter svolge-re il loro sporco compito, devono essere inmezzo ai lavoratori ed organizzarne il piùpossibile facendo credere di essere contro ilpadronato e dalla parte della classe operaia.Solo da qui l�atteggiamento apparentemen-te più radicale e a sinistra della Fiom ri-spetto ad altre organizzazioni. Questo loconferma il fatto che la Fiom ha sempre ap-provato e continua ad approvare tutti gli ac-cordi che i sindacati di regime fanno con ilpadronato ed il suo Stato (compreso il pia-no di risanamento della stessa FIAT che inun colpo solo ha gettato fuori dalla produ-zione 8000 operai), accordi che hanno por-tato negli ultimi anni ad un peggioramentocosì consistente delle condizioni di vita de-gli operai, come Melfi ben dimostra. Il fat-to che la Fiom si sia messa alla testa dellalotta di Melfi non cambia questo nostro giu-dizio, al contrario lo ribadisce.
Possiamo anzi prevedere che di questesituazioni ne vedremo sempre più frequen-temente, man mano che gli operai, spintidalla miseria crescente, si ribelleranno aquesta politica.
Se partiamo dalla considerazione che isindacati ufficiali, attraverso la concerta-zione con il padronato ed il suo Stato, mira-no, come loro stessi affermano, alla salva-guardia del sistema produttivo nazionale, equindi delle aziende, attraverso la riduzionedei costi di produzione, il comportamentodella Fiom a Melfi si spiega da sé. L�agita-zione degli operai di Melfi non era ormai
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